Trascrizione della registrazione non rivista dai relatori

BUONO E’ BELLO: STORIE DI GUSTO E DIGNITÀ
 Sabato, 30 agosto 2008, ore 11.15 

Partecipano:
Letizia Moratti, Sindaco di Milano; Andrea Muccioli, Responsabile Comunità San Patrignano; Dario Odifreddi, Presidente Fondazione La Piazza dei Mestieri
Moderatore:

Paolo Massobrio, Giornalista

MODERATORE:
Buongiorno a tutti e grazie per la calorosa partecipazione, ma non poteva essere diversamente, visti i personaggi che vi vado a presentare, Andrea Muccioli, responsabile della Comunità di San Patrignano, Dario Odifreddi,  Presidente Fondazione Piazza dei Mestieri, un grande onore avere con noi l’On. Letizia Moratti Sindaco di Milano. 
Il tema di questo incontro è particolare, perché parla di bello e buono, di gusto, che è un tema ricorrente, visto che è un tema della vita, perché produrre il massimo della qualità assume un aspetto pedagogico.

Io ricordo, quando usci il primo vino di Vincenzo Muccioli, che venne preso in giro dall’On. Pannella, che si chiese che cosa c’entrasse.

In realtà era l’inizio del percorso di una grande civiltà, per riportare i suoi ragazzi a riscoprire un rapporto con la terra, la natura, la centralità dentro a questo mondo., ad essere protagonisti dentro ad un rapporto, e quel vino doveva essere il massimo.

Andrea ha poi sviluppato con molte altre idee l’idea originaria, ed al Meeting, se avete visitato il Padiglione della Compagnia delle Opere,  era  presente uno spazio denominato Good Food. Io vorrei partire da questo e dal tuo impegno contro l’emarginazione per il primo intervento di questo incontro. Grazie.

ANDREA MUCCIOLI:
Grazie a tutti, credo che sia sotto gli occhi di tutti una cosa molto semplice, che la droga fa sempre più parte delle nostre vite intorno a noi e riguarda  sempre più persone, sempre più giovani.

Non è solo una cosa nostra, della nostra pingue società occidentale, la droga viene prodotta in tante parti del mondo, uccide tanto chi contribuisce a produrla che chi la consuma. Strazia milioni e milioni di famiglia, tanto da una parte che dall’altra del mondo.

Intorno a noi vedo sempre più indifferenza, quasi come se la droga facesse parte ormai della nostra società, della nostra vita, e fosse una componente essenziale, ormai, alla quale arrendersi, perché sarà sempre parte di noi.
Credo che questo approccio sia sbagliato.

Io ho avuto la fortuna di crescere insieme a tanti ragazzi, che negli anni ’70 venivano considerati falliti o irrecuperabili, li vedo e continuo a vederli a distanza di 30 anni, hanno delle famiglie splendide, sono imprenditori di successo, non sono più tornati nel dramma della droga da quando hanno smesso, per cui è stato facile per me, ed è facile per me, che vedo riscoprire la vita, la dignità  tutti i giorni in questi ragazzi straordinari con straordinaria vocazione, talento, bellezza da esprimere, non rassegnati.

Credo che questa cultura della rassegnazione vada profondamente combattuta, e non si può combatterla in maniera semplicistica, banalizzando i problemi, e non si può neanche rimanere chiusi nel proprio guscio autoreferenziale a dirsi  quanto si è bravi e quanto i problemi grossi sono lontani da noi: riguardano decine e decine di milioni di persone che sono costrette, non scelgono liberamente ed autonomamente, ma sono costrette a coltivare  papavero da oppio in Afghanistan piuttosto che Coca in Amazzonia ed in alcuni paesi del Sudamerica.
Se loro cercano di sottrarsi a questo traffico, a questa produzione, i loro bambini vengono rapiti e le loro mogli vengono uccise, a loro viene spesso tagliato un arto come monito perché gli altri non facciano lo stesso. Ecco, abbiamo conosciuto, nel nostro girovagare, un universo un po’ striminzito ma molto agguerrito di persone che non si vogliono arrendere, che non si vogliono rassegnare con la vita, che fa parte, necessariamente parte, della vita dei giovani e del nostro futuro.

Abbiamo conosciuto molti eroi, e penso a quelle famiglie molto numerose, che sono state allevate nell’idea che devono continuare a coltivare delle piantine per poi ricavarne sostanze, darne a trafficanti di armi che le possano commerciare per comprare più armi, per poter fare meglio la guerra, e che hanno deciso autonomamente, mettendosi insieme ad altre poche famiglie, di contrapporsi a questa ingiustizia, violenza, rischiando la propria vita, quella dei propri figli, per cominciare a coltivare dello zafferano, per esempio, dando anche un esempio importante di quello che si può fare. Contrariamente a quello che dicono molti stupidi, o politicanti spesso in malafede, che è inevitabile questa situazione perché è molto più remunerativo per un contadino coltivare oppio che zafferano, non c’è mai stato niente di più sbagliato e falso di questo, perché i contadini che coltivano oppio, il papavero da oppio in Afghanistan, guadagnano molto meno dell’eroina, che remunera per pochissimo denaro il loro lavoro, e invece guadagnano tre volte, quattro volte, cinque volte, dieci volte tanto coltivando lo zafferano e potendolo commerciare.
Questo vale per lo zafferano in Afghanistan, come per il caffe’ o il cacao in Colombia, Bolivia, Perù. Semplicemente, siccome fa comodo a tanti altri che questa situazione continui ad essere cosi, allora io non capisco questa rassegnazione rispetto ad un concetto molto semplice. “O protagonisti o nessuno” è un bellissimo titolo, perché lascia spazio all’interpretazione di ciascuno di noi, per me è protagonista chi riesce a vivere la propria vita difendendo la propria dignità umana, il valore profondo della propria umanità.

E se uno impara a difendere se stesso, la propria dignità, impara a rispettare di più anche quella degli altri, e non si rassegna  a vedere troppa sofferenza attorno a sé.

Quando vedo della sofferenza umana, soffro, sto male, quando vedo delle cause di ingiustizia sociale, dei ragazzini giovani credere al grande imbroglio che la vita debba essere solamente effimero successo, visibilità in televisione, una bellezza estetica, superficiale, nessun contenuto, solamente soldi e successo, quando vedo questi ragazzini perdersi di fronte a questo imbroglio nella solitudine e nell’impossibilità di progettare un futuro fatto di valori e di rapporti umani, di profondi affetti da vivere con gli altri, e li vedo perdersi, inevitabilmente, inesorabilmente per qualche tipo di sostanza, quando vedo questo so che c’è una scelta molto semplice da fare: vogliamo dare un piccolo contributo per migliorare questa situazione o vogliamo continuare ad essere il nessuno della rassegnazione o del nulla?
Ci sono delle persone che rischiano la propria vita.

Ho visto delle persone che considero degli eroi, perché gente normalissima, con nessuna particolare cultura, capace di formare, convincere milleottocento, tremila, quattromila famiglie di agricoltori a mettersi insieme, fondare delle cooperative, a sottrarsi e contrapporsi ai mercati di droga e di morte, armati, equipaggiati e violenti, per costruire questa cultura alternativa e queste colture alternative, come caffè e cacao, cercare di produrre questo e cercare di dare un messaggio diverso a tutto il resto della popolazione. Per me sono eroi, sono persone che non si rassegnano, che vogliono a tutti i costi, a loro e ai loro figli, dare la possibilità di essere protagonisti di se stessi e della propria vista. Questa è una cosa che noi  non possiamo far finta di non vedere, non possiamo far sì che queste testimonianze di grande coraggio e di grande speranza cadano nel vuoto.

Da quest’altro capo del filo del mondo noi abbiamo tutti questi altri problemi, un sacco di emarginazione, per esempio, di esclusione sociale, ci sembra di avere un mondo ricco, pieno di cose, ma spesso è talmente privo di quella sostanza umana che lascia tutti sconfortati nel proprio isolamento e nella propria solitudine, che spinge sempre più persone verso antidepressivi, eroina, cocaina, pillole, barriere, barricate che continuano a limitarci ed impedirci di vedere al di la del nostro naso, in una crescente paura che contraddistingue, secondo me, la condizione umana del nostro tempo e della nostra società tanto benestante.
Quando qualcuno vuole fare qualcosa, cerca di impegnarsi, come noi, come tanti altri, ad accogliere in casa propria la vita tumefatta ed un po’ disperata di questi ragazzi, che non hanno avuto altro che un martellante e crescente suggerimento, quello di creare successo, soldi, apparente felicità. Chi cade è perduto, chi cade non merita di essere raccolto e raramente si offre una seconda chance.

Ci sono persone che invece non si vogliono rassegnare a questo e grazie a  Dio in Italia ce ne sono, anche qui al Meeting, per la non rassegnazione cerchiamo di fare qualcosa di concreto e di immediato.

Hanno creato dei modelli di successo, degli esempi e anche qui credo che non debbano essere lasciati cadere, ma è opportuno prenderli a modello, a punti di riferimento e cercare di dare pieno sviluppo a questo nuovo modo di guardare la vita nella società dei nostri giorni.

Per la prima volta, forse anche le Nazioni Unite hanno capito questo: queste due parti del mondo, questi due capi del filo occorre che possano  parlare, mettersi in relazione, incontrarsi e fare delle cose insieme.
Cosi è nato Good Food, dall’idea molto, molto semplice di mettere insieme gli afgani che coltivano zafferano anziché oppio, o i ragazzini a rischio di dispersione scolastica di Piazza dei Mestieri, che imparano dei lavori e che hanno la possibilità di scegliere e di imparare a degli altissimi livelli professionali, perché solo nella qualità e nell’eccellenza, nella bellezza si ha la possibilità di riscoprire se stessi quando si pensa di sé di non valere nulla. Questi straordinari esempi, piccoli, microscopici contributi di protagonismo e di dignità devono necessariamente parlarsi 

Noi abbiamo scelto di condividere la nostra stessa esistenza con altri che invece non hanno avuto la nostra stessa fortuna, ragazzi che si sono persi. perché non avevano una famiglia o la possibilità di andare a scuola.

Credo che questa visione debba essere allargata e portata in una dimensione più mondiale, perché ci sono persone che rischiano le braccia o i propri figli per fare la stessa cosa, e non vedo perché questo straordinario privilegio che abbiamo non debba essere condiviso con questi ragazzi afghani o con queste straordinarie famiglie colombiane.
Perché non dare a loro la possibilità, invece di creare del semplice cacao, non avendo la possibilità di fare i cioccolatini, non sapendo come venderlo o distribuirlo, perché non dare a loro la possibilità, insegnandogli a fare il migliore cioccolatino del mondo? Perché dentro quel cioccolatino c’è la speranza di un milione di altre famiglie e la non rassegnazione rispetto al fatto che la droga debba necessariamente far parte della vita umana.

Da 50 anni esiste la tossicodipendenza in maniera epidemica nella nostra società. Io non credo che l’uomo non abbia risolto problemi ben più gravi e devastanti della droga. 

Questa rassegnazione, sono deciso a combatterla, anche per testimoniare insomma che l’esempio di una persona semplice ma profondamente innamorata della vita e della dignità umana, soprattutto di quella degli altri, che era mio padre, non sia un’eredità lasciata in mani incaute e superficiali, ma sia un lascito che chiunque di noi possa portare avanti.

MODERATORE:
Grazie, anche per aver introdotto Dario, ma questo dice dello spirito che vive tutto l’anno, perché il loro dialogo è un progetto di cammino insieme.

E questo è assolutamente nello spirito del luogo dove ci troviamo.

Tra l’altro, lui non ha voluto parlare di S. Patrignano, ma io vi dico una cosa, sono stato li a S. Patrignano, nei più bei ristoranti d’Europa, perché il gusto non è qualcosa di destra, di sinistra, per ricchi, una nicchia, il gusto c’è. E’ un dato di fatto.
C’è, ed è capace, con la sua bellezza, di raccontare le origini di una dignità.

Dario, tu hai scritto un libro, che è uscito proprio al Meeting, “Perché nessuno si perda”, ed io penso che in queste parole sia proprio raccolto il senso di quest’opera che tu, insieme ai tuoi amici, hai messo su a Torino in questi 7000 mq che è appunto la Piazza dei Mestieri.

DARIO ODIFREDDI:
Io partirei proprio dall’ultima parola che hai detto, Paolo, la parola amici, perché la prima cosa per spiegare la Piazza dei Mestieri, per cercare di raccontare la Piazza dei Mestieri, è partire da ciò che l’ha originata e quello che l’ha originata è un’amicizia, nata ormai 35 anni fa con alcuni, con altri 20-25. Le persone con cui abbiamo pensato, abbiamo fatto, abbiamo realizzato la Piazza dei Mestieri sono amici che hanno questa lunga storia ed è un’amicizia che ha avuto tanti momenti in questi 25-30 anni. Io ne voglio sottolineare due, che sono stati fondamentali per arrivare fino qua: il primo è stato l’incontro con l’esperienza del movimento di Comunione Liberazione, con don Giussani; questo è stato il primo punto fondamentale, perché mi veniva in mente, mentre parlavi prima, perché noi ad un certo punto abbiamo incontrato un’esperienza che ci diceva che tutto il nostro desiderio di costruire, la passione che avevamo che la vita non fosse inutile, che si potesse spendere per qualcosa, non era l’illusione della giovinezza. Diceva prima Andrea dell’indifferenza: noi abbiamo incontrato un’esperienza che ci ha insegnato che non era un’illusione, che questa cosa era per l’uomo, era per uomini giovani, era per adolescenti ed era per adulti. E questo è stato il primo passaggio fondamentale. Il secondo è stato affrontare la contraddizione, perché nel momento in cui esplodeva questa amicizia e questa voglia di costruire, ci siamo scontrati con la contraddizione suprema che è la morte, perché il nostro amico migliore, quello che un po’ in tutte le compagnie, quando si è adolescenti, è il leader, che è quello che naturalmente tiene attorno a sé gli altri, in una normalissima gita in montagna, era uno scalatore serio, invece in una normalissima gita in montagna con 400 persone, si è staccato un pezzo di montagna ed è morto. Questo nostro amico che si chiamava Marco Andreoni, che è quello a cui appunto è dedicata la Piazza dei Mestieri, che si chiama Piazza dei Mestieri Marco Androni, è venuto a mancare e in un attimo è scoppiata la contraddizioni, la ribellione, il dolore. Questo è stato il punto fondamentale della nostra amicizia, perché ha dovuto passare dentro questa esperienza. Mi ricordo che la sera, eravamo in vacanza insieme, l’ultima sera facemmo un momento di festa. È una cosa difficilissima da spiegare, ad ascoltarla può sembrare quasi una pazzia, ma io ricordo quel momento perché avevamo dei cuori pieni di letizia e degli occhi rigati di lacrime, e in quel momento lì capimmo cosa voleva dire il valore della vita, dentro un dolore enorme. Io penso spessissimo a quel momento, perché penso che ridere e piangere sia l’unico modo con cui si può stare davanti al Mistero e queste due cose possono stare insieme, come nella bellissima canzone dei nostri amici napoletani, quando dice “Stasera amore e Dio sono una cosa, che è il desiderio più grande che un uomo ha”.

Ecco, la Piazza dei Mestieri nasce da questa storia e allora bisognerebbe raccontare che cosa si fa alla Piazza dei Mestieri. Intanto vi invito tutti a venirla a vedere a Torino, perché è difficilissimo raccontare questa vita che accade tutti i giorni. Per farmi aiutare, chiederei alla regia di mandare in onda alcune foto, perché almeno vedete direttamente con i vostri occhi qualcosa di quello che accade nelle giornate.
Video
Ecco, in questo luogo che spero che queste poche immagini abbiano un po’ evocato, in questa piazza, in questo luogo, ogni giorno entrano 450 ragazzini e stanno con noi due anni, tre anni, a fare il percorso che li porta alla qualifica professionale. Questi ragazzini, molti di questi ragazzini sono ragazzini che hanno abbandonato qualsiasi percorso educativo, che hanno alle spalle degli insuccessi scolastici, oltre il 70% di questi ragazzi aveva smesso di andare a scuola, di frequentare qualunque tipo o genere di scuola o anche di ente, di centro di formazione professionale. Sono ragazzi che spesso hanno alle spalle situazioni familiari molto difficili, famiglie dissestate dal punto di vista familiare in senso stretto, ma anche con gravi problemi economici. Il 40% delle famiglie dei nostri ragazzi ha un reddito familiare annuo inferiore ai 12.000 euro annui; hanno una conoscenza del loro territorio molto spesso modesta; abbiamo fatto un questionario di ingresso due anni fa, tre anni fa, dove abbiamo chiesto se conoscevano, tenete presente che sono ragazzi che stanno nella città, se conoscevano piazza Castello, la piazza centrale della città, a Milano è come chiedere se conoscevano o avevano visto il duomo, quasi il 50% di questi ragazzi ha detto di no. Quindi sono ragazzi che partono da una situazione difficile, dall’assenza di una stima per sé e poco per volta, giorno dopo giorno, stando insieme in piazza, stando insieme con i loro educatori, con i loro maestri, la prima cosa che imparano è riacquistare questa stima, è ricominciare a percepire proprio… loro dicono “Io valgo”, cominciano a dire “Io valgo”, io valgo, non valgo per quello che sono, per le circostanze che vivo, io valgo. E da lì ricomincia una risposta incredibile, vengono fuori dei talenti impressionanti, il 75% dei ragazzi che terminano i nostri percorsi, che sono praticamente pressoché tutti, trovano un lavoro, trovano un lavoro coerente. Molti di questi ragazzi iniziano a lavorare anche in piccole attività imprenditoriali, in franchising, molti ragazzi stanno crescendo, terminati questi tre anni decidono di tornare a scuola e vanno al quarto anno e al quinto anno delle scuole superiori. Sono tre le dimensioni che la Piazza dei Mestieri che noi pensiamo che sinteticamente possano definire la proposta educativa. La prima è la bellezza. Noi siamo partiti innanzitutto da questo: ciò che muove noi, ciò che muove l’uomo, e quindi anche ciò che muove un ragazzo, un adolescente, è l’attrattiva generata dalla bellezza. E anche il posto è stato pensato così, tutti i particolari sono stati pensati così, e anche le attività culturali che avete intravisto e le diverse attività che sono fatte, sono fatte perché questi ragazzi possano stare davanti alla bellezza. La seconda è la valorizzazione della manualità, e delle mani di questi ragazzi che trasformano la realtà; per loro è fondamentale vedere che ciò che fanno, parte da un punto e arriva ad un altro punto e il punto a cui arriva è bello. Quando fanno il pane, quando fanno il cioccolatino, quando fanno tutte le cose, quando anche operano nel settore della grafica, degli acconciatori, in qualunque settore. E la terza caratteristica è il lavoro, perché noi li sfidiamo appunto a lavorare sul serio, non per finta, per questo abbiamo aperto un ristorante:  noi non facciamo i ristoratori, devo dire che è una cosa difficilissima, per cui non l’avremmo mai fatto se fosse dipeso da noi, ma bisognava fare una cosa dove questi ragazzi potessero fare veramente esperienza. Sono tantissimi gli  episodi che dimostrano il fatto che solo stando nella realtà ci si educa. Faccio un esempio: questi ragazzi notoriamente non vogliono studiare le lingue straniere, ma siccome spesso al ristorante vengono aziende o rappresentanti di aziende che parlano lingue straniera, il giorno dopo questi ragazzini imbarazzati, con la faccia rossa, che stavano lì con questi piatti in mano, tornano dal loro professore e dicono: “Prof. ma quand’è che cominciamo a studiare le lingue?” Questo sarebbe impossibile, sarebbe impossibile dirlo, sarebbe impossibile fare un discorso sull’importanza delle lingue nel mondo e cose di questo tipo qua. Gli esempi sono migliaia, ma non posso e non voglio dilungarmi. La terza cosa che voglio dire era già stata introdotta da Andrea, perché Good Food? Per le cose che ha già detto lui e che io non ripeto ma io devo dire anche per una per me straordinaria esperienza personale. Io sono andato a trovare gli amici di San Patrignano, pochissimi anni fa, tre anni fa la prima volta, poi sono tornato due anni fa, poi sono tornato l’anno scorso, e sono andato lì un po’ per vedere, anche con qualche pregiudizio, tutti leggiamo i giornali. Sono rimasto schiantato dalla bellezza di quel luogo e soprattutto dall’umanità che si vedeva e dalla libertà che si respirava. Io sono tornato a casa e per tre mesi ho parlato solo di San Patrignano. E infatti a casa mia i miei amici mi trovavano un po’ strano, sembravo un invasato. “Ma tu non sai cos’è San Patrignano, tu devi andare, ti faccio andare, io che li conosco, a vederlo”; e poi è successa la stessa cosa con gli amici del carcere di Padova: siamo andati insieme con Andrea al carcere di Padova, pochi mesi fa, e anche lì, ho visto questi uomini, ragazzi, la maggior parte uomini, con pochissime speranze, - uno mi diceva: “Vedi ho due ergastoli, ma lì prima o poi ce la faccio, ma il problema è che ho anche 375 anni e lì non ce la faccio con la riduzione di pena” - ho visto questi uomini che ritrovavano la dignità, la dignità senza la speranza di uscire, nel lavoro. Era la dignità di chi cominciava a lavorare nel carcere, di chi cominciava a sentire che poteva dare qualcosa a qualcuno, che poteva tornare utile al mondo, utile alla famiglia, magari per la prima volta dopo 10, dopo 15, dopo 20 anni.  Ecco anche questi amici di Rebus e di Giotto sono dentro Good Food, e lo sono per lo schianto di un’amicizia, di una cosa che accade, come abbiamo visto tante volte in questi giorni qui al Meeting, alle tante cose  che abbiamo visto, penso io in particolare all’incontro con Rose, con la Vichy con Margherita, è sempre questo schianto davanti a qualcosa che colpisce l’umano che ti mette insieme. Perché Good Food non è un’iniziativa commerciale, non è un’iniziativa di comunicazione, si tratta di uomini che, avendo riconosciuto insieme una sensibilità e avendo visto insieme rinascere la speranza in modi diversi,  decidono che è molto più grande farlo insieme, perché così si impara di più. E vado a concludere. Tutto questo credo suggerisca anche il libro che abbiamo scritto e che non ho scritto io, ma ho scritto io insieme a tanti altri, ed è curato dalla dottoressa Ragazzi. Io credo che questo suggerisca anche delle cose per il nostro paese, quelle che noi chiamiamo normalmente indicazioni di polso, e innanzitutto che in Italia c’è un patrimonio, un patrimonio che va valorizzato, c’è un patrimonio della storia del mondo cattolico, ma non solo, che va valorizzato e qui mi permetto di dire grazie a Letizia Moratti, perché se non ci fosse stata la sua riforma, per quanto non ultimata in tutti i dettagli, oggi Piazza dei Mestieri non ci sarebbe. E non ci sarebbe non solo Piazza dei Mestieri, perché i ragazzini, che fanno i percorsi triennali che lei ha introdotto, sono in Italia 140 mila, di questi sicuramente almeno 100 mila, andiamo per difetto, non avrebbero nessuna opportunità e questo è importantissimo. È importante continuare su questa strada, sulla strada che noi chiamiamo della sussidiarietà orizzontale: dare alle famiglie e ai ragazzi la possibilità di scegliere. Guardate, anch’io come tutti quelli che sono abituati a leggere i giornali e a fare gli impegnati, quando è partita tutta la cosa dicevo: sai, le famiglie fanno fatica, come fanno a scegliere? Non hanno la possibilità di scegliere. C’è la simmetria informativa, si dice in gergo tecnico. Quindi non si può. Non è vero, le famiglie hanno scelto e hanno scelto questi percorsi sospesi in un’assenza, non erano definitivi, non erano ordinamentali, ma una cosa l’avevano capita, perché quando accompagnavano il ragazzino alla Piazza dei Mestieri, vedevano come qualcuno lo guardava e dopo, se era ordinamentario o no a loro interessava abbastanza poco. Allora su questa strada bisogna andare avanti, perché la strada della sussidiarietà è la strada dell’efficacia e, lo dicono le nostre esperienze, anche dell’efficienza. E anche il problema dei soldi, dei tagli pubblici, è un modo vero di rispondere. Molti conoscono l’esperienza nazionale del Banco alimentare, io conosco bene quella della mia regione, che è il Piemonte. Il Banco alimentare in Piemonte serve 100 mila persone tutto l’anno, copre il 70% del loro fabbisogno alimentare. Sapete quale è il costo per ogni persona che viene assistita? 6 euro. Voi ditemi se questa non è una risposta concreta. Pensate alla recidiva del carcere, ogni carcerato costa 100 mila euro all’anno. Chi impara a lavorare e non ritorna è un risparmio enorme per lo stato. Si potrebbe continuare su queste cose, ma termino. Però voglio dire una cosa, che ci sono le indicazione di polis, c’è sempre giustamente il dialogo con la politica, ma quello che io nella vita ho imparato e quello che mi sento anche di dire a tutti voi, è che il punto fondamentale resta la nostra responsabilità personale. Come diceva Andrea prima, noi dobbiamo rispondere e non ci sarà condizione economica, condizione legislativa che impedirà questo e concludo con la poesia scritta da una delle nostre allieve che fanno concorsi di poesia, che dice che se noi rispondiamo diamo speranza agli altri. Questa è anche la risposta per cui vale la  pena spendere la vita. Si intitola Solitudine
Solitudine 

compagna lieve di tutta la gente

che affolla la mente 

ma svuota l’anima

non sei la vincitrice tu

non sei più la regina

qualcuno può sconfiggerti

con l’abbraccio del bene

può trafiggerti.

Non è più male la mia vita

non è più tristezza il mio futuro

solo il sapore del ricordo 

mi resta ancora amaro

ma è già un passato dimenticato

un tempo rinnovato.

Valentina

MODERATORE:
Credo che Andrea e Dario ci abbiano dato un esauriente spaccato di quello a cui tendono. A tema delle loro opere c’è proprio la famiglia, la bellezza della famiglia. E così alla Piazza dei Mestieri, la bellezza vuol dire la passione per ogni particolare, anche il posto a tavola, e Letizia Moratti è molto amica di questi argomenti e lo abbiamo sentito prima da Dario, che ha ricordato il lavoro dell’onorevole Moratti come ministro. Ed è anche colei che con determinazione ha portato a compimento l’acquisizione dell’EXPO 2015. Io ho avuto l’onore, grazie all’on. Moratti, di far parte del Comitato scientifico e vi devo dire, qui c’è anche Paolo Risè, che sono rimasto sorpreso, all’inizio, dal coraggio degli argomenti posti, perché uno dice: certo il dossier sarà una cosa più o meno come la FAO, invece no, il coraggio è stato che s’è voluto parlare di nutrire il pianeta: energia per la vita, alimentazione a 360 gradi e quando dico a 360 gradi, dico che si è parlato anche del gusto e poteva essere un argomento che poteva suscitare obiezioni, magari da parte dei paesi più poveri, invece no, c’è stata l’autocritica dei paesi più ricchi, perché stiamo vivendo un’involuzione, che è proprio quella che denunciavano loro, sta sparendo il posto a tavola, mentre i paesi più poveri ci possono insegnare cos’è la cultura …..Un percorso per me entusiasmante, che poi ha portato, grazie alla determinazione, ai rapporti, alla passione, a una cosa molto italiana: noi abbiamo visto nella determinazione di Letizia Moratti una cosa molto italiana, in cui ci siamo riconosciuti.  E quindi volevo chiedere a lei di tracciarci questo percorso e di fare alcune considerazioni su questa straordinaria esperienza. 

LETIZIA MORATTI:
Grazie. Io volevo partire dall’ascolto di questa mattina, dell’esperienza di Andrea e dell’esperienza di Dario. Due protagonisti, che dimostrano come, in un mondo nel quale, come ha detto Andrea, l’indifferenza, la rassegnazione, la mancanza di assunzione di responsabilità personale, come ha detto Dario,  sono ormai purtroppo quasi una caratteristica della nostra civiltà, del nostro modo di essere, una caratteristica che ci porta a delegare, a delegare tutto, a delegare l’educazione dei nostri figli, a delegare la partecipazione alla vita civile, sociale del nostro paese, magari a criticare, ma comunque a delegare, in questo mondo invece per fortuna ci sono delle  realtà straordinarie. San Patrignano è una di queste, Piazza dei mestieri è una di queste, e non è un caso che si siano incontrate, che abbiano deciso di fare un cammino insieme, perché questo è credo un’altro grande nuovo percorso che dobbiamo rafforzare sempre di più, metterci insieme, condividere, condividere le nostre esperienze, in un’assunzione di responsabilità personale, ma che non può significare isolamento, che deve significare condivisione, mettere a parte dell’altro quello che di buono o di meno buono c’è dentro di noi, nella strada  che abbiamo scelto, perché le nostre strade, se percorse insieme, ci possono portare più lontano. Parto da questo per raccontare un pochino questa esperienza e la motivazione che ci ha portato a decidere di candidare Milano e l’Italia all’esposizione universale. Noi viviamo in un mondo nel quale ci sono certamente grandi sfide, no?, ne parliamo quotidianamente, costantemente. Gli obiettivi del millennio, li citiamo, li citiamo spesso, ecco, a volte il  rischio è che questo diventi solo uno slogan, diventi un  qualche cosa che citiamo, per mettere le nostre coscienze a posto, rispetto al fatto che appunto ci sono delle grandi sfide e noi le conosciamo, gli otto obiettivi del millennio: sradicare la fame, la povertà, arrivare all’uguaglianza delle donne, sconfiggere la mortalità infantile, l’educazione per tutti, lo sviluppo sostenibile. E poi? E poi dobbiamo ammettere invece che siamo in un momento di crisi, testimoniato anche dalla crisi di alcune grandi, purtroppo, iniziative, punti di collegamento internazionali, assistiamo a dichiarazioni vaghe, per esempio l’ultimo G8 ha fatto vaghe dichiarazioni su tanti argomenti, ma molto vaghe; l’ultima FAO non ha affrontato i problemi, e quando poi invece i problemi veri, i problemi che vanno affrontati, non declinati con quella che io chiamo la falsa cultura, perché non è cultura, è esibizione di sapere, di conoscenze, questa non è cultura, e anche la scienza quando è così, non è scienza. E allora cosa fare, quali risposte dare? Perché assunzione di responsabilità significa assunzione di responsabilità a tutti i livelli. Ecco, io credo che occorra allora cercare dei percorsi nuovi, dei percorsi che rendano sempre più possibile delle strade che possano percorrere i protagonisti veri, quelli che lavorano sul campo, quelli che non  hanno paura di sporcarsi le mani, che non hanno paura di essere legittimati da una, come ha detto prima Dario, testimonianza ministeriale che quel percorso è ordinamentale. Dario non ha avuto paura di questo, non ha aspettato questo, si è messo lì, con i suoi ragazzi, l’ha fatto e l’ha fatto concretamente. Vincenzo e adesso Andrea non hanno avuto paura di sporcarsi le mani con ragazzi difficili che non erano riusciti in altre iniziative importanti, altri percorsi di ricupero; ecco, allora io credo che questa assunzione di responsabilità debba riuscire a tenere insieme i livelli diversi, le persone, perché dobbiamo ripartire dalla responsabilità delle persone, e non dimenticarci che però le persone poi hanno anche responsabilità istituzionali, a volte, responsabilità professionali, ma partire sempre dal concetto di responsabilità della persona. Partire da questo significa creare dei  modi nuovi per poter affrontare queste grandi sfide. Quali modi? Tanti, ce ne sono tantissimi. Io in questo percorso di Expo ho avuto la possibilità di incontrare persone straordinarie, e voglio citare due esempi. Io normalmente non amo far le citazioni, perché anche queste le trovo molto fredde, lo faccio unicamente perché con queste persone ho parlato, so su cosa stanno lavorando, per cosa stanno dando il loro tempo in questo percorso di ricerca di nuove soluzioni alle grandi sfide del mondo: Attali e Junus. Ecco, Attali, che propone questo modello nuovo di impresa, di economia relazionale, che è una nuova forma che va oltre il capitalismo, va oltre l’economia sociale, è una forma economia fatta di relazioni; Junus in qualche modo ha un percorso simile, propone l’impresa sociale, ma la propone concretamente, andate, leggetelo il libro di Junus, l’ultimo libro che ha scritto, è bellissimo, parla dell’esperienza del Bangladesh, un paese che è stato definito da Kissinger, che non è una persona che di esperienze internazionali non ne avesse, ed era stato definito come un paese senza speranza. Bangladesh, nell’Asia meridionale, sarà uno, probabilmente l’unico paese, che raggiungerà gli obiettivi del millennio. Ma Junus è sceso dalla sua cattedra, è andato a lavorare nei campi, è andato a lavorare nei paesi, e ha portato in Bangladesh una grande impresa, la Danone, che è un’impresa che ha fatto un’impresa sociale. Ecco, io ho detto queste cose perché credo che ci siano dei nuovi percorsi, che tengano insieme gli individui, le persone, le organizzazioni non profit, le imprese, il mondo finanziario, i livelli di responsabilità istituzionale locale e centrale. Questo è il modo nuovo per affrontare le sfide, le sfide che noi tutti viviamo. Tornando alla sfida di Expo, noi ci siamo trovati, quando abbiamo scelto su che cosa concentrare questo nostro percorso, e abbiamo detto: noi viviamo in un mondo nel quale un miliardo di persone ha problemi di obesità, un altro miliardo di persone soffre la fame; ma è possibile? Ma possiamo vivere in un mondo così? Non dobbiamo domandarci se c’è qualche cosa di sbagliato in questo nostro mondo, se non siamo incapaci di dare risposte, di risolvere problemi? Se non diamo sempre solo assistenza e non diamo mai aiuto allo sviluppo? Se non mettiamo in condizione le persone di esprimere se stesse, di vivere la propria vita, di scegliere il proprio percorso? Ma siamo così convinti che non ne siano capaci? Ne erano convinti i detrattori della riforma, quando dicevano: le famiglie non saranno capaci di scegliere. Io non vorrei che ci fosse nell’ambito di questa indifferenza, di questa rassegnazione, anche questa volontà di mantenere le cose così, perché, comunque sia, così son sempre andate. Non è più così, non sarà più così, lo testimoniano le grandi difficoltà che abbiamo, lo testimonia quanto diceva prima Andrea sul tema della droga, ma non è così scollegato il tema di cui parlava Andrea della droga rispetto al tema della povertà nel Niger. Non è scollegato, perché il mondo non è più scollegato, ma dobbiamo essere noi capaci di riannodare dei fili diversi, dei fili fatti di valori, dei fili fatti però non solo di enunciazione di valori, ma fatti anche di progetti concreti. Questo è quello che noi abbiamo voluto con Expo, questo è il percorso sul quale stiamo lavorando. E’ un percorso di sette anni. Noi abbiamo scelto e deciso che Milano non avrà quello che si chiama il simbolo, che ogni città ha avuto e ha costruito nelle Expo che ci sono state. Parigi ha costruito la Torre Eiffel, noi abbiamo scelto di non avere un simbolo fisico, abbiamo scelto di avere un centro per lo sviluppo sostenibile, che ha come obiettivo quello di essere un punto di una rete globale, di una rete di un progetto di solidarietà internazionale concreta. Vi assicuro che su questo a me capita davvero tanto frequentemente di parlare con persone veramente importanti, capi di stato, capi di governo. Ma questo è quello che chiedono. Non vogliono le dichiarazioni della FAO o delle Nazioni Unite. Vogliono progetti veri, concreti. Vogliono la Piazza dei mestieri, vogliono quello che fa AVSI. Vogliono quello che tanti di voi fate quotidianamente. Vogliono quello che fa il bagnino dello stabilimento dove io vado all’Elba, che tutti gli anni in Thailandia lavora per costruire piccoli centri, che però danno luoghi dove si possono formare i ragazzi e poi progettare la propria vita. Expo vuole essere questo. Un percorso concreto, fatto di piccole cose ma vere. Costruire insieme piccoli centri, dare la possibilità a più paesi possibili al mondo di avere un proprio sviluppo sostenibile. Abbiamo iniziato, abbiamo iniziato con tanti progetti, abbiamo iniziato contattando tutti i paesi, uno per uno e sono 151, Italia esclusa, i 151 paesi che fanno parte di questa assemblea che ci ha votato. E per ogni paese abbiamo cercato di fare un progetto. Il comitato scientifico ha lavorato. Ma non ha fatto progetti di ricerca fine a se stessi. Per esempio nei Carabi abbiamo lavorato per creare un centro di rilevazione con l’istituto di Pavia per la rilevazione sismica, che per quei paesi è estremamente importante. Per esempio nelle piccole isole del Pacifico stiamo lavorando col Politecnico di Milano per un progetto che aiuti ad affrontare il tema dell’innalzamento del mare, che per quelle isole è devastante, significa scomparire - sono piccolissime isole, isole che hanno 10.000, 12.000, 15.000 abitanti che rischiano di scomparire - per creare delle barriere che possano impedire appunto la scomparsa di queste isole che sono dei piccoli stati. Penso a Tosalo, a Nereo, a Palao. Abbiamo lavorato per creare opportunità attraverso cofinanziamenti, progetti di cosviluppo attraverso le rimesse degli immigrati. Le rimesse sono per tantissimi paesi al mondo la prima componente del PIL, del loro prodotto interno lordo. Abbiamo lavorato col sistema finanziario che ci ha aiutato, quindi ci siamo messi insieme. Abbiamo detto alla banche: dateci una mano. Abbiamo fatto dei progetti di cosviluppo. In questo momento stiamo lavorando, per esempio in Salvador, lo cito perché in qualche modo è legato al tema del gusto, del cibo. In Salvador stiamo lavorando su un progetto, fatto di rimessa, di cofinanziamento delle rimesse dei nostri immigrati, per formazione di giovani alla professione alberghiera. Stiamo lavorando per esempio in Senegal su un progetto per il miglioramento della condizione dell’alimentazione per le donne e per i bambini. Stiamo lavorando per esempio su progetti in Sri Lanka per la risicoltura in condizioni di acqua salmastra, che ovviamente per quei paesi è un problema grandissimo. Noi abbiamo delle esperienze straordinarie. L’Italia per esempio ha forse l’unico dottorato di ricerca internazionale sulla biodiversità, a Roma, fatto con la FAO e l’Università della Tuscia. Mettiamo questo a disposizione, ma per fare progetti veri, concreti. Stiamo mettendo a disposizione risorse per fare, per esempio in Niger, tutta la filiera della produzione e distribuzione del latte. Grande problema, perché ovviamente senza il latte non si alimentano i bambini, non si fanno crescere. Quindi stiamo lavorando su tanti piccoli progetti. Io credo che la strada sia questa. Esistono le grandi agenzie multilaterali, esistono i luoghi dove si prendono le grandi decisioni. Però innanzitutto non è più possibile che in questi luoghi non siano rappresentati tutti coloro per le quali vengono prese le decisioni, perché io questa la trovo una cosa di un’ingiustizia terrificante. Il G8 è superato, non ha senso che il G8 parli di problemi che riguardano altri paesi. Non ha senso, non ha senso che si prendano decisioni sulle persone, sui governi, sulle realtà che poi sono destinatarie di questi progetti, di queste decisioni. Non è possibile. Non ha senso che fallisca il WTO, perché ci sono paesi che ancora rifiutano di pensare che sia necessario, per alcuni paesi naturalmente, per alcuni prodotti, eliminare le barriere tariffarie. Ma come possiamo pensare di aumentare, di raddoppiare quello che serve, la produzione agricola nel mondo, se poi mettiamo barriere, impediamo a chi produce di poter accedere ai nostri mercati. Non è possibile, dobbiamo superare queste, dobbiamo superare anche questi egoismi, dobbiamo superare anche questi egoismi nazionali. Dobbiamo superare anche questi egoismi a volte anche europei. Non è ancora più possibile che l’Europa dedichi ancora più del 40% di sussidi alla nostra agricoltura, quando esistono paesi che hanno davvero veramente bisogno. Dobbiamo guardare con degli occhi nuovi questo mondo che rischia, se non lo guardiamo con occhi nuovi, se non ci impegnamo in maniera diversa, rischia di non essere un mondo vivibile che noi consegniamo ai nostri figli. Expo è questo. Expo non è un progetto infrastrutturale. Expo non è un progetto immobiliare. Expo non è un progetto economico. Expo è un grande progetto di solidarietà internazionale. E’ un progetto per il quale l’Italia mette a disposizione quello che ha con l’aiuto di tutti voi. Perché senza l’aiuto di tutti voi, di coloro che sono veramente i protagonisti, protagonisti nel nostro Paese ma protagonisti anche nei paesi nei quali insieme, con i quali dobbiamo collaborare, senza questo Expo non avrebbe nessun significato. Questo è l’impegno e, rispetto a questo impegno, non mi interessa la governance, le società, tutte queste cose. Faremo, in qualche modo. Ma questo è un impegno che non tradirò, o Expo sarà così o non sarà.

MODERATORE:
Bene, ringrazio Letizia Moratti perché ci ha dato una visione dell’Expo che non sempre dai giornali si riesce a percepire. Spero abbiate capito la straordinaria novità che è nata elaborando e guardando la realtà. Ringrazio anche Letizia Moratti perché ha aggiunto, anzi ha interpretato il titolo del Meeting, “O protagonisti o nessuno”, parlando di questa parola fondamentale, e ci lasciamo al Meeting con questa parola: assunzione di responsabilità. Perché nessuno si perda. Il libro di Dario: Dario alla fine firmerà il suo libro, che praticamente viene presentato anche in questa sessione, in fondo alla sala, e credo che i nostri ospiti staranno ancora qualche mezz’ora con noi al Meeting e quindi li saluteremo ancora. Grazie a tutti voi.  

